
LA GOCCIA che ha fatto traboccare il vaso,

ormai colmo, è caduta mercoledì 25. Secon-

do quanto hanno riferito i medici di Emergen-

cy (tre italiani, un belga ed uno svizzero) anco-

ra presenti nell’ospe-

dale che l’associazio-

ne gestisce a Kabul,

alcuni poliziotti sono

entrati nella struttura ed hanno
preteso i passaporti del persona-
le straniero. Di fronte a quella
che Emergency definisce «un’in-
timidazione»,èstatooppostoun
rifiutoe,graziealla«migliorecol-
laborazione» dell’ambasciatore
italiano Sequi lo staff di medici
ha lasciato il Paese «sotto la re-
sponsabilità»dellasedediploma-
tica.Così, almenoperora, si con-
clude la missione dell’organizza-
zione di Gino Strada in Afghani-
standovepotrebberoesserechiu-
si tre ospedali e 28 posti di primo
soccorso (fino a ieri in funzione),
la parte più efficiente del sistema
sanitario del Paese. La scelta di
abbandonare Kabul era ormai
nell’aria dal 20 marzo scorso. Il
giorno prima era stato liberato il
reporter Daniele Mastrogiaco-
mo, ma non l’interprete Adjmal
Nashkbandi,poisgozzato.Agen-
tidella sicurezzaafghanipenetra-
rono nell’ospedale di Emergen-
cy di Lashkar-Gah ed arrestaro-
no Rahmatullah Henefi, capo
delpersonaledellastrutturasani-
taria e mediatore nel sequestro

Mastrogiacomo. Sparito nelle
carceri di servizi di sicurezza di
Kabul, accusatodi esserecompli-
cedeitalebani,Hanefièstatovisi-
tatodallaCroceRossa internazio-
nale,manondaidiplomatici ita-
liani. Sulla sparizione di Hanefi
si è innestato un braccio di ferro
semprepiùcruentotraEmergen-
cy ed il governo afghano. Ieri,

dapprima il portavoce dell’orga-
nizzazione, Vauro, e quindi fon-
ti dell’associazione hanno elen-
cato le accuse contro le autorità
diKabul (Vaurohatirato inballo
«anche il governo italiano»).
Emergency dice che il governo
afghano «ha perseguito nell’ulti-
mo mese l’obiettivo di espellere
l’organizzazione». Tra i protago-

nistidell’operazionevengonoci-
tati il capo dei servizi segreti
Amrullah Saleh (secondo il qua-
le l’associazione fiancheggia il
terrorismo) e lo stesso presidente
Karzai. Di qui la «chiusura coat-
ta» della quale parla Vauro e che
si rendenecessariaperché,secon-
doEmergency, senza la presenza
del personale internazionale le
strutture «non sono in grado di
fornire servizi qualitativamente
adeguatiallenecessitàdeipazien-
ti».Accusatodisostenereposizio-
ni «infamanti» il governo di Ka-
bul ha reagito alternando un at-
teggiamento più conciliante ad
altripiù intransigenti epolemici.
Un portavoce del ministero de-
gli Esteri ha esortato i volontari
italiani a «cambiare idea» e non
hanascosto che il ritiro «avrebbe
ungrave impattosugliaiuti inter-

nazionaliedilnostroPaesehaur-
gente bisogno di sostegno in
campo sanitario». Emergency
ha risposto per bocca del vi-
ce-presidente Carlo Garbagnati
secondo il quale i medici sono
pronti a tornare «se Hanefi fosse
liberoeseci spieganocosaèacca-
duto il 25», cioè quando vi è sta-
to il tentativo di requisire i passa-
porti. Fonti del ministero della
Sanità di Kabul hanno anche ac-
cennato alla possibilità che le
strutturemedichevenganogesti-
te da personale governativo e
possano dunque funzionare an-
cora. Ma questa ipotesi non tro-
va fondamento anche perché -
come ha fatto notare un medico
afghano di Emergency «200 dei
235 dipendenti dell’ospedale di
Lashkar-Gahhannosmessodi la-
vorare».

Ostaggi francesi, oggi scade l’ultimatum
I talebani hanno chiesto il ritiro delle truppe e il rilascio di prigionieri

■ / Roma

I Democratici di Sinistra-Sini-
stra Federalista Sarda parteci-
pano al dolore per la scompar-
sa di

GIUSEPPE PODDA

militante e dirigente appassio-
nato del PCI, del PDS, dei DS è
stato per più di 50 anni punto
di riferimento essenziale per
chi voleva ricostruire la storia
dell'impegno per la trasforma-
zione democratica della Sarde-
gna, quella "grande" delle Isti-
tuzioni e dei partiti e quella,
non meno rilevante, dei militan-
ti di base di cui immortalò la
storia nello straordinario archi-
vio fotografico e sulle pagine
dei giornali e delle riviste di cui
fu infaticabile collaboratore e,
spesso, motore decisivo.
L'Unità, Rinascita Sarda, Re-
gione Informazioni (il bollettino

del Gruppo in Consiglio Regio-
nale che trasformò in strumen-
to di analisi e discussione della
società sarda) sono testimo-
nianza del suo lavoro.
Negli ultimi anni, aveva dedica-
to il suo impegno a raccogliere
scritti e testimonianze in libri
che costituiscono documenta-
zione importante su momenti
decisivi della storia della Sarde-
gna e insieme mostrano la rete
di relazioni che egli aveva co-
struito grazie alla professionali-
tà e al disinteresse che caratte-
rizzavano la sua azione.
La Segreteria regionale dei
DS-Sinistra Federalista Sarda
anche a nome dell'intero Parti-
to partecipa commossa al dolo-
re dei suoi familiari.

Cagliari, 26 aprile 2007

Paolo Branca, Fausto Ibba,
Nuccio Ciconte, Giorgio Fra-
sca Polara, Ronaldo Pergolini,

Wladimiro Settimelli, Vincenzo
Vasile, Sergio Sergi, Enrico Pa-
squini, Carlo Ricchini, Rosalba
Boccitto, Fabrizio Menna ricor-
dano con affetto

GIUSEPPE PODDA
e sono vicini alla famiglia in
questo doloroso momento

Roma, 26 aprile 2007

La moglie Renata, Franco e
Cicci e gli amatissimi nipoti Da-
vide con Ariella, Michele, Simo-
ne con Nada e le piccole Leila
e Yasmine annunciano la mor-
te di

SERGIO GARBEROGLIO
anni 80

I funerali, in forma civile, avran-
no luogo al Tempio Crematorio
sabato 28 aprile alle ore 11.

Torino, 25 aprile 2007

Bice, Edoardo e figli sono vici-
ni a Renata ricordando i tempi
trascorsi e il comune sentire.

Paolo e Felicina, Franca e Gior-
gio partecipano al grande dolo-
re di Renata per la perdita del
caro

SERGIO GARBEROGLIO
con l’esempio dei suoi valori,
del suo impegno e della sua
tenacia ricorderemo sempre la
sua grande umanità e la sua
amicizia.

Torino, 26 aprile 2007

Maria Laura, Battista con la
sua famiglia danno l’estremo
affettuoso saluto a

SERGIO

Le compagne e i compagni del-
la Federazione di Torino dei De-
mocratici di Sinistra ricordano

SERGIO GARBEROGLIO
militante, dirigente e innovato-
re della politica torinese.

Torino, 26 aprile 2007

CRESCE IN FRANCIA

l’ansia per la sorte degli

ostaggi francesi in mano ai

talebani. Oggi scade infatti

l’ultimatum. Parigi ha prose-

guito nella massima discre-

zione gli sforzi per il rilascio dei
dueoperatoriumanitariminac-
ciati di morte. Un minimo di
sollievo sulla sorte dei due gio-
vani,unadonnaeunuomo,at-
tivisti di Terre d'Enfance nelle
mani dei taleban da inizio me-
se, è arrivato ieri dal portavoce
dei militanti, Yusef Ahmadi,
che in una telefonata all'agen-
zia di stampa francese Afp ha
fatto sapere che«stanno bene».
Tuttavia, ha aggiunto, Ahmadi
«non ci sono negoziati diretti o
indiretti». Il ministro francese
degli Esteri ha «preso nota di

queste dichiarazioni», ma non
ha voluto commentarle, «con-
formemente alla linea di con-
dottadelladiscrezioneallaqua-
le ci teniamo fin dall'inizio». Le
trattative per il loro rilascio so-
no anche rese più complesse,
dopo gli strascichi negativi del-
la vicenda del sequestro di Da-
niele Mastrogiacomo.
Per la liberazione dei due ostag-
gi francesi, i talebani hanno
chiesto il 20 aprile il ritiro dei
mille soldati francesi in Afgha-
nistan e il rilascio di altri dete-
nuti incarceriafghane. Ilgover-
no di Kabul ha escluso nuove
concessioni,dopoquella«ecce-
zionale»fattaagli italiani. Ilpre-
sidente francese, Jacques Chi-
rac, che sulla vicenda ha per
due volte contattato diretta-
mente il presidente Karzai, «se-
gue con molta attenzione la si-
tuazione» e il suo capo di stato
maggiore, il vice ammiraglio

Edouard Guillaud, «partecipa
allacelluladicrisi»,hadichiara-
tol'ufficiodellapresidenzafran-
cese. Il ministro degli Esteri
francese, Philippe Douste-
Blazy, ha inviato la settimana
scorsaaKabul il segretariogene-
rale del Quai d'Orsay, Philippe
Faure. Niente è filtrato sul risul-
tato dei contatti. Da parte loro,
le autorità afghane, hanno
ugualmente rifiutato di com-
mentare l'ultimatumeassicura-
no di proseguire le loro inchie-
ste.«Tutti inostri servizi interes-
sati lavorano per questa que-
stione»,haassicurato ilministe-

ro degli Interni afghano.
Ieri, intanto, Terre d'Enfance
halanciatounappelloairapito-
ri perchè lascino «salva la vita»
aCelineeaEric (le loro identità
non sono mai state rivelate per
intero), come a Azrat, Hashim
e Rasul. «Imploriamo i rapitori
di lasciare salva la vita a questi
cinque volontari e chiediamo
alle autorità locali e nazionali
di fare tutto ciò che è nel loro
potere per ottenere la loro libe-
razione», ha detto Antoine
Vuillaume, presidente del-
l’Ong.
Sul fronte dei combattimenti,
in un'operazione congiunta
dell'Isaf, la forzadipaceinterna-
zionale comandata dalla Nato,
e di militari afghani, sono stati
uccisi cinque combattenti, nel-
laprovinciameridionalediHel-
mand, dove è in corso dal 6
marzo l'offensiva della Nato
«Achille» per riportare la sicu-
rezza in quest'area con una for-
te presenza dei talebani.

Kabul, Emergency
chiude gli ospedali
Il governo: restate
L’Ong chiede la liberazione di Hanefi
«Contro di noi intimidazioni e calunnie»

L'ospedale di Emergency a Lashkargah, in basso Gino Strada Foto Ansa-Peace Reporter

EL PAIS

Musharraf: Karzai
sta perdendo
contro i talebani

Ieri la telefonata
del portavoce dei
talebani: stanno bene
ma non ci sono
negoziati

■ di Toni Fontana

PIANETA

RAPPORTO

«Le scuole inglesi evitano
di trattare Shoah e Crociate»

MADRID Duro attacco di Pervez
Musharraf ad Hamid Karzai. Per
l'uomofortedi Islamabad, ilpresi-
dente afghano «sta perdendo la
guerracontro i talebani»e leaccu-
se mosse da Kabul, secondo cui il
Pakistannon fa nulla per combat-
tere il terrorismoenascondeicapi
dialQaeda,sonounmerotentati-
vo di nascondere le responsabilità
del governo afghano. «Quelli che
nonfannonientecontro il terrori-
smo, come Karzai» ha detto Mu-
sharrafinun'intervistaalquotidia-
no spagnolo «El Pais», «sono gli
stessi che poi criticano quelli che
lo combattono, come noi». Il pre-
sidente ha bollato come una «bu-
gia» l'ipotesi che il servizio segreto
di Islamabadaiuti i talebaniper in-
debolire il regime di Musharraf.
«Dicono queste cose per nascon-
dere la loro vergogna perche stan-
no perdendo la guerra contro i ta-
lebani»,hadetto.Ledichiarazioni
diMusharraf sonodestinateadar-
roventare il clima del vertice con
Karzaichesi terrà inTurchia laset-
timana prossima. Sia Kabul che
Washington hanno accusato il
Pakistandinonagirenelleareetri-
bali al confine con l'Afghanistan
in cui si ritiene sia asserragliato il
mullah Omar, leader dei talebani,
ma anche Osama bin Laden. «Il
Pakistan è il Paese che sta facendo
di più per combattere al-Qaeda e i
talebani»diceMusharraf, «ma chi
nonha idea sucomesia quall'area
e non capisce nulla di strategia
non può comprenderlo. Non co-
noscono l'ambiente, ma si siedo-
no a tavolino e si mettono a criti-
care». Poi aggiunge: «La maggio-
ranzadel miopopoloèantiameri-
cana» dice, secondo il quale que-
sto sentimento probabilmente
crescerà ancora. Nonostante ciò
la gente comprende «il carattere
della nostra alleanza strategica
con Washington».

LONDRA Alcune scuole britan-
niche preferiscono glissare sull'
Olocaustoealtri temistoricicon-
troversi come le Crociate per-
ché' vogliono evitare di offende-
re gli studenti di fede islamica.
Lo ha rivelato una ricerca resa
già nota il 2 aprile scorso e ripre-
sa ieri da alcune agenzie. Secon-
do lo studio, commissionato dal
governo e dalla Historical Asso-
ciation, gli insegnanti temono
disuscitaresentimentiantisemi-
ti tra gli alunni musulmani. «In
certi contesti particolari -affer-
ma il rapporto - gli insegnanti di
storia sono contrari a sfidare le
interpretazioni storiche alta-
mente controverse che vengo-
no predicate ai ragazzi all'inter-
no delle loro famiglie, nelle loro
comunità o nei luoghi di culto».
Il documento porta come esem-
pio una città dell'Inghilterra del
nord dove alcuni insegnanti
hanno deciso di eliminare dai
programmi di storia per il Gcse

lo studio dell'Olocausto. Tra i
motivi, si legge, «il timore di af-
frontare le reazioni antisemite e
negazioniste degli allievi musul-
mani». Ma non è tutto. In un'al-
trascuolanonsiparla invecedel-
le Crociate, sempre per non tur-
bare la sensibilità dei musulma-
ni ai quali, nelle moschee, viene
insegnata una versione comple-
tamente diversa di quell'evento
storico. L’atteggiamento di que-
sti professore non mette però in
discussione i programmi scola-
stici.«Insegnare l'Olocaustoèob-
bligatorio e rimarrà tale. L'inse-
gnamento della storia fornisce
l'occasione adatta per stimolare
lo sviluppo di valori condivisi
chesonoessenzialipercontribu-
ireeprendereparteadunasocie-
tàbritannica integrata»,harepli-
cato un portavoce del Diparti-
mentodellapubblica istruzione.
Il rapporto è stato definito «pre-
occupante» dalla Commissione
per l'uguaglianza razziale.
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